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Cosa rende diverso da quelli che l’hanno preceduto il nuovo rapporto di Amnesty
International secondo cui Israele pratica il crimine di apartheid contro i palestinesi?

Sicuramente la reazione di Israele, “isterica” nelle parole di un titolo di Haaretz
[giornale israeliano di centro sinistra, ndtr.], all’analisi di Amnesty è notevolmente
diversa  dalla  sua  risposta,  relativamente  di  basso  profilo,  a  rapporti  simili
recentemente resi  pubblici  da B’Tselem, un’associazione israeliana per i  diritti
umani, e da Human Rights Watch, con sede a New York.

Organizzazioni palestinesi per i diritti umani come Al-Haq e Al Mezan hanno da
molto  prima  presentato  un  quadro  generale  di  apartheid,  e  i  rapporti  delle
summenzionate associazioni israeliane e internazionali prendono spunto dal loro
lavoro.

Amnesty, Human Rights Watch e B’Tselem hanno esaminato il sistema di controllo
di Israele che privilegia gli ebrei israeliani in tutta la Palestina storica, emargina i
palestinesi e viola i loro diritti in vario modo, in larga misura a seconda di dove essi
vivano.

E,  a  differenza  delle  analisi  pubblicate  dalle  associazioni  palestinesi,  questi  tre
rapporti, accolti come rivoluzionari e innovativi, sono inadeguati nel collocare il
sistema dell’apartheid di Israele nel contesto del colonialismo di insediamento.
(Una ricerca delle parole chiave nel rapporto di  Amnesty dà tre risultati  per i
termini “colonialismo” e “coloniale”, che si trovano nei titoli di lavori citati nelle
note.)

Amnesty  sottolinea  ripetutamente  “il  tentativo  di  Israele  di  conservare  il  suo
sistema di oppressione e dominazione” senza mettere esplicitamente in chiaro che
l’apartheid  è  un  mezzo  il  cui  fine  è  la  colonizzazione  di  insediamento:  cacciare  i
palestinesi dalla terra in modo che siano sostituiti da coloni provenienti dall’estero.

https://zeitun.info/2022/02/04/cosa-rende-diverso-il-rapporto-di-amnesty/
https://zeitun.info/2022/02/04/cosa-rende-diverso-il-rapporto-di-amnesty/
https://electronicintifada.net/content/what-makes-amnestys-apartheid-report-different/34771


L’organizzazione per i diritti afferma che “dalla sua fondazione nel 1948 Israele ha
perseguito  una politica  esplicita  di  creazione e  conservazione di  un’egemonia
demografica ebraica e massimizzazione del suo controllo sulla terra a favore degli
ebrei  israeliani,  riducendo  nel  contempo  al  minimo  il  numero  di  palestinesi,
limitandone i diritti e ostacolandone la possibilità di resistere a questa spoliazione.”

Onore  al  merito:  Amnesty  fa  piazza  pulita  del  mito  fondativo  di  Israele,
riconoscendo  che  è  stato  razzista  fin  dall’inizio,  una  presa  di  distanza  dal  tipico
atteggiamento progressista secondo cui nel corso del tempo Israele in qualche
momento si è allontanato dai suoi ideali.

Amnesty evidenzia persino che “molti elementi del sistema militare repressivo di
Israele nei TPO [territori palestinesi occupati, ndtr.] (Cisgiordania e Gaza) hanno
origine nel regime militare israeliano sui palestinesi cittadini di Israele durato 18
anni,” iniziato nel 1948, “e che la spoliazione dei palestinesi di Israele continua fino
a oggi.”

Amnesty riconosce anche che “nel  1948 singoli  individui  e istituzioni  ebraiche
detenevano circa il 6,5% della Palestina mandataria, mentre i palestinesi erano in
possesso  del  90% della  terra  di  proprietà  privata,”  in  riferimento  a  tutta  la
Palestina storica prima della fondazione dello Stato di Israele. “In soli 70 anni la
situazione è stata ribaltata,” aggiunge l’organizzazione.

E  questo  è  l’obiettivo  di  Israele  –  il  “sistema di  oppressione  e  dominazione”
sottolineato  da  Amnesty  è  il  mezzo  attraverso  cui  esso  ha  usurpato  la  terra
palestinese a favore di coloni provenienti dall’estero.

Dopotutto i coloni sionisti non sono andati in Palestina dall’Europa con l’intenzione
di  dominare  e  opprimere  i  palestinesi:  essi  sono  arrivati  con  l’intenzione  di
colonizzarne la terra.

Come afferma il Jerusalem Legal Aid and Human Rights Center [Centro Palestinese
di Assistenza Legale e Diritti  Umani di  Gerusalemme, ndtr.],  un’organizzazione
palestinese,  “ogni  riconoscimento di  Israele come Stato di  apartheid dovrebbe
essere  collocato  all’interno  del  contesto  del  suo  regime  di  colonialismo
d’insediamento.”

Amnesty evita anche di esaminare e mettere in discussione il sionismo, l’ideologia
razzista dello Stato di Israele attorno alla quale si è organizzato il suo progetto di



colonialismo d’insediamento.

Come ha chiesto mercoledì Adalah-NY, un’associazione di sostegno con sede negli
USA:  “È  possibile  porre  fine  all’apartheid  senza  fare  altrettanto  con  il  progetto
colonialista  d’insediamento  sionista?”

Un lavoro preliminare per obbligare a pagare le conseguenze

Nonostante questi limiti problematici, l’analisi di Amnesty pone una solida base per
considerare  Israele  responsabile  all’interno  del  carente  contesto  delle  leggi
internazionali  e  fa  energiche  raccomandazioni  per  porvi  fine.

Amnesty si  unisce alle  associazioni  palestinesi  che sollecitano la  Corte Penale
Internazionale a “indagare sulla messa in atto del crimine di apartheid” e la sua
procura generale a “prendere in considerazione l’applicabilità del crimine contro
l’umanità  di  apartheid  all’interno  della  sua  attuale  indagine  formale”  in
Cisgiordania  e  nella  Striscia  di  Gaza.

Dato che la CPI  non ha giurisdizione territoriale in Israele,  Amnesty chiede al
Consiglio di Sicurezza dell’ONU di sottoporre “tutta la situazione alla CPI” oppure di
creare “un tribunale  internazionale  per  processare i  presunti  responsabili”  del
crimine contro l’umanità di apartheid.

Amnesty aggiunge che il  Consiglio  di  Sicurezza “deve anche imporre sanzioni
mirate, come il congelamento dei beni, contro i politici israeliani più coinvolti … e
un complessivo embargo militare contro Israele.”

Ripetendo il suo “appello di lunga data” agli Stati perché sospendano ogni forma di
assistenza militare e vendita di armamenti a Israele, Amnesty chiede anche alle
autorità  palestinesi  di  “garantire  che  ogni  tipo  di  accordo  con  Israele,
principalmente attraverso il  coordinamento per la sicurezza, non contribuisca a
mantenere il sistema di apartheid contro i palestinesi” in Cisgiordania e a Gaza.

Amnesty afferma inoltre che Israele deve riconoscere il diritto al ritorno dei rifugiati
palestinesi e fornire alle vittime palestinesi “risarcimenti completi”, compresa la
“restituzione di tutte le proprietà acquisite su base razziale.”

Queste  richieste  di  Amnesty,  che  afferma  di  essere  la  principale  organizzazione
mondiale per i diritti umani, vanno molto oltre quelle fatte da Human Rights Watch
e da B’Tselem.



Ciò spiega in certa misura perché Israele e i  suoi  alleati  e  apologeti  abbiano
tentato di fare pressione su Amnesty perché ritirasse il suo rapporto prima della
pubblicazione e, non essendovi riusciti, ora stanno ricorrendo alle solite accuse
senza fondamento di antisemitismo.

Yair Lapid, ministro degli Esteri di Israele, ha cercato di screditare il rapporto di
Amnesty affermando che esso “riecheggia la propaganda” e “le stesse menzogne
condivise da organizzazioni terroristiche,” in riferimento a importanti associazioni
palestinesi recentemente dichiarate illegali da Israele.

“Se Israele non fosse uno Stato ebraico, nessuno ad Amnesty avrebbe osato fare
simili affermazioni contro di esso,” ha aggiunto Lapid.

Nel suo rapporto Amnesty osserva che “le organizzazioni palestinesi e i difensori
dei diritti umani che hanno guidato la sensibilizzazione contro l’apartheid e si sono
impegnati  in  campagne hanno subito  per  anni  la  repressione israeliana come
punizione per il loro lavoro.”

Mentre  definisce  “organizzazioni  terroristiche”  le  associazioni  palestinesi  per  i
diritti  umani,  Israele  sottopone  “le  organizzazioni  israeliane  che  denunciano
l’apartheid a campagne di calunnie e delegittimazione,” aggiunge Amnesty.

Israele potrebbe scoprire che tali tattiche, quando utilizzate contro la principale
organizzazione mondiale per i diritti umani, potrebbero non convincere nessuno al
di fuori della sua cerchia.

Il suo tentativo di “anticipare la faccenda”, che sarebbe stato guidato dal primo
ministro israeliano Naftali Bennett insieme a Lapid attaccando preventivamente il
rapporto  di  Amnesty,  è  solo  servito  a  rafforzare  la  correlazione  tra  Israele  e
l’apartheid.

Ha anche garantito che “il rapporto avesse una pubblicità molto maggiore di quella
di cui avrebbe beneficiato,” come ha osservato un editorialista di Haaretz.

Rendere noto al grande pubblico il contesto di apartheid

C’è  un’altra  differenza  fondamentale  tra  il  rapporto  di  Amnesty  sull’apartheid  e
quelli  che  lo  hanno  preceduto.

Amnesty International è un’organizzazione che fa campagne con milioni di membri



e  sostenitori  che,  afferma  l’organizzazione,  “rafforzano  la  nostra  richiesta  di
giustizia.”

Amnesty ha accompagnato il  suo rapporto con un corso in  rete di  90 minuti
intitolato “Decostruire l’apartheid israeliano contro i palestinesi.”

Ha anche prodotto un documentario di 15 minuti per un vasto pubblico disponibile
su YouTube che analizza la domanda se Israele pratica l’apartheid.

Finora la lista di attività di Amnesty include solo il fatto di inviare una cortese
lettera a Naftali Bennett, primo ministro israeliano, contro le demolizioni di case e
le espulsioni, cose per niente entusiasmanti.

Invece  la  sezione  statunitense  di  Amnesty  ha  fatto  bizzarre  smentite  per
distinguersi  dal  movimento  per  il  boicottaggio,  disinvestimento  e  le  sanzioni
guidato  dai  palestinesi  ed  ha  persino  affermato  che  l’organizzazione  non  prende
posizione sull’occupazione in sé, concentrandosi invece sugli obblighi di Israele
“come potenza occupante, in base alle leggi internazionali”.

Sia  Amnesty  International  che  Human  Rights  Watch  hanno  sede  in  Paesi
imperialisti  e  sono  state  create  nel  contesto  della  guerra  fredda  perché  si
concentrassero principalmente sulla rivendicazione dei diritti di persone nei Paesi
comunisti dell’Europa orientale.

Il loro quadro ristretto e l’ideologia costitutiva le hanno portate ad opporsi alle lotte
di liberazione anticolonialiste e alla violenza che esse implicavano perché, come ha
detto Nelson Mandela, “è l’oppressore che definisce la natura della lotta e spesso
l’oppresso è lasciato senza altri mezzi se non ricorrere a metodi che rispecchiano
quelli dell’oppressore.”

Queste contraddizioni fondamentali significano che le associazioni occidentali per i
diritti  umani  prenderanno sempre posizioni  di  compromesso,  se  non dannose,
contrarie alla liberazione dei palestinesi, e Human Rights Watch recentemente ha
suggerito  un’equivalenza  etica  tra  la  violenza  utilizzata  da  Israele  contro  i
palestinesi assediati a Gaza e quella della resistenza palestinese contro di esso.

Ma  i  materiali  didattici  di  Amnesty,  comprendenti  un  lungo  documento  con
domande e risposte, contribuiranno a preparare i militanti di base per rispondere ai
sostenitori  di  Israele  che  intendano  sviare  le  critiche  alle  prassi  dello  Stato



attaccando chi le divulga.

Dopotutto, come ha detto su Twitter un acuto osservatore, questa è l’unica freccia
a  disposizione  dell’arco  di  quanti  sono  impegnati  a  mantenere  il  governo  di
apartheid di Israele e la situazione di impunità.

Il  rapporto  di  Amnesty  è  un  potente  indicatore  che  un’analisi  al  di  là
dell’occupazione del  1967 in Cisgiordania e a Gaza sta diventando di  dominio
pubblico.

Nel  contempo  Israele  e  i  suoi  alleati  e  sostenitori  nel  Congresso  USA  e  nel
Dipartimento di Stato hanno tirato in ballo triti argomenti, ignorando nel contempo
la sostanza dei risultati di Amnesty.

(Al  contrario,  pochi parlamentari  del  partito Democratico hanno pubblicamente
sostenuto  le  conclusioni  di  Amnesty,  e  Cory  Bush  [afroamericana  eletta  nel
Missouri,  ndtr.]  ha  chiesto  di  porre  fine  al  “sostegno  USA,  con  i  soldi  dei
contribuenti,  a  questa  violenza”).

Ma, come politici dell’ONU e dell’UE che blaterano noiosamente all’infinito sul loro
impegno per un’inesistente processo di pace verso la soluzione a due Stati, quanti
ripetono a pappagallo questi argomenti della lobby israeliana così slegati dalla
realtà appaiono sempre più ridicoli.

Israele teme un rapporto ONU

Mentre respingono il termine “apartheid” e attacca Amnesty, Israele e i suoi alleati
e  sostenitori  hanno  gli  occhi  puntati  su  una  minaccia  ancora  maggiore  per
l’impunità di Israele.

Secondo un dispaccio del ministero degli Esteri israeliano visionato dal periodico
Axios [sito statunitense di notizie, ndtr.], Israele ha pianificato una campagna che
cerca  di  screditare  una  commissione  d’inchiesta  permanente  dell’ONU  sulle
violazioni dei diritti dei palestinesi da parte di Israele in tutto il territorio sotto il suo
controllo.

Lo scorso maggio la Commissione ONU per i Diritti Umani ha approvato di stretta
misura  una  risoluzione  che  crea  questa  commissione  d’inchiesta  in  seguito
all’attacco israeliano di 11 giorni contro Gaza durante il quale i palestinesi si sono
ribellati in tutta la loro patria.



Associazioni palestinesi hanno a lungo chiesto agli Stati di “affrontare le cause che
sono  alla  radice  del  colonialismo  d’insediamento  e  dell’apartheid  imposto  sul
popolo palestinese nel suo complesso,” come ha affermato Al-Haq prima del voto.

La commissione d’inchiesta condotta da tre esperti di diritti umani indipendenti
scelti dalla Commissione per i Diritti Umani dovrebbe presentare i suoi risultati a
giugno.

La  scorsa  settimana  Axios  ha  informato  che  i  politici  israeliani  sono  “molto
preoccupati che il rapporto della commissione faccia riferimento a Israele come
uno ‘Stato di apartheid’.”

La rivista aggiunge che “l’amministrazione Biden non appoggia l’inchiesta e ha
giocato un ruolo centrale nel tagliarle i fondi del 25% nei negoziati sul bilancio
ONU.”

Nel contempo un gruppo bi-partisan di 42 membri del Congresso ha chiesto al
Segretario  di  Stato  USA  di  “guidare  un  tentativo  di  porre  fine  alla  vergognosa  e
ingiusta  commissione  permanente  d’inchiesta.”

Ma evidentemente Israele teme che questo intervento non sia sufficiente.

Questa settimana Haaretz ha informato che “importanti  politici  israeliani”  non
meglio  identificati  sono  preoccupati  che  l’ONU  “possa  presto  accettare  una
narrazione secondo cui Israele è uno ‘Stato di apartheid’, infliggendo un duro colpo
allo status di Israele a livello internazionale.”

Il  consenso  dell’ONU  riguardo  all’apartheid  israeliano  “potrebbe  portare
all’esclusione  di  Israele  da  varie  manifestazioni  internazionali,  comprese
competizioni  sportive  o  eventi  culturali,”  aggiunge  la  rivista.

In altre parole, i politici israeliani temono che lo Stato venga trattato come un paria
a  livello  globale  nello  stesso  modo  in  cui  lo  fu  il  Sudafrica  prima  del  crollo
dell’apartheid in quel Paese.

Il comitato direttivo del movimento guidato dai palestinesi per il boicottaggio, il
disinvestimento e le sanzioni, che si ispira alla campagna di boicottaggio globale
che  contribuì  alla  fine  dell’apartheid  in  Sudafrica,  sostiene  che  “indagini
sull’apartheid israeliano da parte dell’ONU e dei suoi membri sono passi necessari
per raggiungere la libertà, la giustizia e l’uguaglianza per il popolo palestinese.”



Questo comitato esorta le Nazioni che sono state colonizzate a riprendere “il ruolo
di guida che hanno assunto all’ONU per l’eliminazione dell’apartheid nell’Africa
meridionale.”

Human Rights Watch ha invitato a nominare un incaricato internazionale ONU per i
crimini di persecuzione e apartheid.

Amnesty  afferma  che  l’Assemblea  Generale  dell’ONU  “dovrebbe  ripristinare  la
Commissione Speciale contro l’Apartheid, creata in origine nel novembre 1962 per
concentrarsi su ogni situazione… in cui sia stata commessa la grave violazione dei
diritti umani e crimine contro l’umanità di apartheid.”

Secondo  il  comitato  direttivo  del  movimento  BDS  queste  iniziative  avrebbero
conseguenze al di là della causa palestinese all’interno del sistema dell’ONU, dove
“le intimidazioni e la pressione politica hanno impedito l’analisi e la discussione,
per non parlare delle sanzioni, sull’apartheid israeliano.”

In  definitiva,  la  ricerca  di  Amnesty  non  sarebbe  fondamentalmente  diversa  da
quelle che l’hanno preceduta. Ma il contesto in cui compare – mentre si consolida il
consenso internazionale riguardo al riconoscimento dell’apartheid israeliano, è in
corso  un’indagine della  Corte  Penale  Internazionale  e  con le  ripercussioni  del
programma di spionaggio israeliano – suggerisce che potrebbe essere iniziato un
nuovo capitolo nella lotta globale per la libertà dei palestinesi.

Maureen Clare Murphy è caporedattrice di The Electronic Intifada.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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israeliane
Ali Abunimah

31 gennaio 2022 – Electronic Intifada

La  scorsa  settimana  l’Unione  Europea  ha  annunciato  finanziamenti  per  oltre  884  milioni  di  euro  per  i  progetti  del

“Green Deal”, teoricamente mirati a facilitare la “transizione verso energie pulite.”

Ma  della  fetta  maggiore,  circa  618  milioni  e  916  mila  euro,  beneficerà  direttamente  Israele,  incluse  le  sue  colonie

costruite su terre palestinesi occupate.

L’Unione Europea sostiene di opporsi a queste colonie, riconoscendo regolarmente che sono costruite in violazione del

diritto internazionale.

I  nuovi  finanziamenti  andranno  alla  costruzione  dell’EuroAsia  Interconnector,  un  cavo  sottomarino  che  collegherà  la

rete elettrica israeliana a quella europea.

Secondo il sito web del progetto, l’EuroAsia Interconnector sarà un “ponte di energia” che consentirà la “trasmissione

bidirezionale di elettricità” fra il Mediterraneo orientale e l’Europa.

L’impresa ha ottenuto il  sostegno dall’UE ai più alti  livelli  fin da quando, nel giugno 2017, i  leader di Grecia, Cipro e

Israele hanno firmato un accordo per dargli il via.

Bruxelles dice che l’ultima iniezione di contanti, che fa seguito a una precedente di circa 88.412.400 € in fondi EU, è

una “continuazione del sostegno finanziario e politico al progetto EuroAsia.”

L’UE ha dato il suo completo appoggio al collegamento elettrico, anche se è sempre stato chiaro che ciò avrebbe

significato collegare all’Europa le colonie israeliane, in pratica quindi fornendo loro energia.

Nel  2018  il  Comitato  Nazionale  del  movimento  palestinese  Boicottaggio  Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS)  ha

dichiarato: “In questo modo si collegherebbero le colonie israeliane illegali con la rete elettrica europea,” e l’UE

violerebbe le sue stesse politiche e l’obbligo di non riconoscere o assistere atti israeliani illegali.

L’annuncio più recente riguardante i finanziamenti UE arriva proprio mentre Amnesty International ha accusato Israele

del crimine contro l’umanità di apartheid.

L’anno scorso Human Rights Watch e il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem avevano raggiunto la stessa

conclusione, denunciando finalmente la natura del sistema israeliano di segregazione razziale e controllo imposto con

la violenza che, da decenni, i palestinesi hanno descritto come apartheid.
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Sostegno di Washington

L’UE ha ricevuto una pacca sulla spalla dall’amministrazione Biden per i fondi all’EuroAsia Interconnector che Ned

Price,  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato,  ha  definito  “un  elemento  chiave  per  rafforzare  la  sicurezza  energetica

regionale e incrementare l’uso di energie pulite.”

Non ha detto però che potenzierebbe e rafforzerebbe le colonie israeliane a cui Kerry, in qualità di Segretario di Stato

nell’amministrazione Obama, ha sostenuto di essere contrario.

Questo mese l’amministrazione Biden ha ritirato il sostegno USA a un gasdotto per fornire l’Europa di gas fossile

estratto da Israele nel Mediterraneo da giacimenti contesi.

I funzionari USA sostengono che il progetto è finanziariamente ed ecologicamente insostenibile.

È tuttavia scorretto che UE e USA stiano facendo passare il loro continuo sostegno a Israele e alle sue colonie come

una  fonte  di  “energia  pulita”,  specialmente  quando  Israele  confisca  o  distrugge  regolarmente  i  pannelli  solari  dei

palestinesi, alcuni pagati dall’UE, per costringerli a lasciare le loro terre.

Inutile  dire  che  non  c’è  niente  di  “verde”  o  “pulito”  nel  finanziare  un  regime  di  apartheid  e  nel  contribuire  a

elettrificare  le  sue  colonie  insediate  su  terra  rubata.

Ma il greenwashing è anche usato per coprire un piano sostenuto da Washington e dagli Emirati Arabi Uniti per

collegare  la  rete  elettrica  giordana  a  Israele  e  alle  sue  colonie,  rendendo la  Giordania  ancora  più  dipendente

politicamente ed economicamente da Tel Aviv.

Il  recente  regalo  finanziario  dell’EU  ricompensa  e  incoraggia  il  comportamento  criminale  di  Israele.  Non  potrebbe

essere più lontano dall’aiuto all’ambiente.

È tuttavia in linea con lo storico sostegno europeo alla colonizzazione a scapito dei popoli indigeni.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’hasbara  di  Israele  a  Sheikh

https://zeitun.info/2022/01/26/lhasbara-di-israele-a-sheikh-jarrah-il-sasso-terrorista-e-la-logica-distorta-di-gilad-erdan/


Jarrah:  il  sasso  ‘terrorista’  e  la
logica distorta di Gilad Erdan
Ramzy Baroud

24 gennaio 2022 – Middle East Monitor

L’ambasciatore israeliano alle  Nazioni  Unite,  Gilad Erdan,  sta  conducendo la
propaganda (hasbara, ndtr.) antipalestinese del suo Paese, impegnandosi questa
volta in una propaganda preventiva che anticipa una risposta palestinese alle
continue espulsioni nel quartiere Sheikh Jarrah di Gerusalemme est.

“Lo riterreste un attacco terroristico se un sasso come questo fosse scagliato
contro la vostra macchina mentre state guidando con i vostri figli?”, ha chiesto
Erdan al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite tenendo in mano la pietra.
“Come minimo,  condannereste  questi  brutali  attacchi  condotti  da  palestinesi
contro civili israeliani?”

Questa logica israeliana è del tutto tipica, laddove i palestinesi oppressi sono
descritti come aggressori e l’oppressore Israele – uno Stato razzista di apartheid
sotto ogni aspetto – si presenta come vittima che non fa che difendere i propri
cittadini.

Ma la logica selettiva di Erdan questa volta è dovuta ad altro. La sua messinscena
all’ONU mira esclusivamente a stornare l’attenzione dai continui terribili fatti che
avvengono a Sheikh Jarrah e in tutta la Gerusalemme est occupata. Mercoledì 19
gennaio la casa della famiglia palestinese Salhiya è stata demolita da Israele,
lasciando senza un tetto 15 persone, in maggioranza bambini.

Pochi giorni prima è avvenuto un fatto straziante sul tetto di quella casa, quando
membri della famiglia Salhiya hanno minacciato di darsi fuoco perché angosciati
dall’imminente perdita della casa della loro famiglia.

“Non abbiamo più niente a Gerusalemme. Questa è pulizia etnica. Oggi tocca a
me, domani ai miei vicini. Meglio per noi morire sulla nostra terra con dignità che
arrenderci a loro”, ha detto Mahmoud Salhiya, il proprietario della casa, prima di
essere dissuaso dai vicini dal darsi fuoco.
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A questi tragici eventi si assiste attentamente, anzitutto da parte dei palestinesi,
ma anche della gente di tutto il mondo. Se la prassi delle distruzioni israeliane
continuerà ci sono probabilità che assisteremo ad un’altra sollevazione popolare.
Lo  spettacolo  di  Erdan  all’ONU  è  un  disperato  gesto  di  propaganda  per
dissuadere i membri della comunità internazionale dal criticare Israele.

Ma Israele  non riesce  a  far  valere  la  propria  causa,  come non è  riuscito  a
difendere la propria terribile violenza contro i palestinesi in tutta la Palestina
occupata nel  maggio 2021.  Persino i  tradizionali  alleati  di  Israele  esprimono
contrarietà verso l’ultima ondata di pulizia etnica a Sheikh Jarrah.

La rappresentante degli  USA alle Nazioni Unite ha espresso ‘preoccupazione’
riguardo all’espulsione forzata nel quartiere palestinese. “Per compiere un passo
avanti,  sia  Israele  che l’Autorità  Nazionale  Palestinese  devono evitare  mosse
unilaterali che esasperano le tensioni e soffocano gli sforzi per far progredire una
soluzione negoziata di due Stati”, ha detto Linda Thomas-Greenfield, utilizzando
l’usuale linguaggio prudente. Tuttavia Thomas-Greenfield ha proseguito mettendo
in  guardia  contro  “le  annessioni  di  territori,  l’attività  di  colonizzazione,  le
demolizioni e le espulsioni – come quelle che abbiamo visto a Sheikh Jarrah.”

Il 19 gennaio anche il  deputato repubblicano USA Mark Pocan ha duramente
criticato la decisione di Israele di espellere con la forza la famiglia Salhiya a
Sheikh Jarrah.

“La scorsa notte, con la complicità del buio e di un freddo pungente, le abitazioni
della famiglia Salhiya a Sheikh Jarrah, Gerusalemme, sono state distrutte dalle
forze israeliane, lasciando senza casa 15 persone. Ciò non è accettabile e deve
finire”, ha twittato Pocan, aggiungendo il popolare hashtag # Savesheikhjarrah.

Da parte sua l’inviato speciale dell’ONU per il Medio Oriente, Tor Wennsland, ha
duramente  condannato  l’espulsione  della  famiglia  palestinese  da  parte  delle
autorità occupanti israeliane.

“Chiedo alle autorità israeliane di porre fine agli sfratti ed alle espulsioni dei
palestinesi,  in  base  ai  loro  obblighi  previsti  dal  diritto  internazionale,  e  di
approvare  nuovi  programmi  che  consentirebbero  alle  comunità  palestinesi  di
costruire legalmente e di provvedere alle proprie necessità di sviluppo”, ha detto
Wennsland, secondo quanto riportato sul sito web dell’ONU.



Torniamo  allo  spettacolo  di  Erdan,  quando  ha  presentato  il  ‘terrorismo’
palestinese  mostrando  la  presunta  prova  schiacciante  di  un  sasso.

Va detto che criticare o difendere la resistenza palestinese,  anche simbolica,
permette  ad  Israele  di  impostare  un  dibattito  fuorviante  e  futile,  che  crea
un’equivalenza  morale  tra  l’occupante  e  l’occupato,  il  colonizzatore  e  il
colonizzato.

Che i palestinesi usino una pietra, un fucile o un pugno per resistere e difendersi,
la loro resistenza è moralmente e legalmente giustificata. Israele invece, come
tutti gli altri occupanti militari e colonialisti, non ha argomenti né morali né legali
per giustificare la sua oppressione sui palestinesi, la distruzione delle loro case –
come quella della famiglia Salhiya – e l’uccisione dei loro figli.

A giudicare dalla crescente solidarietà con i palestinesi dovunque, è chiaro che il
patetico spettacolo di Erdan è solo un ulteriore esercizio di futilità politica.

Nulla di ciò che Israele può dire o fare potrà alterare la realtà lampante del fatto
che una nuova generazione di palestinesi sta riunificando ancora una volta la
narrazione  palestinese,  in  particolare  riguardo  alla  resistenza  palestinese
all’occupazione  israeliana.  Sia  che  l’oppressione  israeliana  avvenga  a  Sheikh
Jarrah, a Gaza o nel deserto del Negev, ora i palestinesi rispondono in modo
collettivo, come un unico corpo politico. Grazie alla rivolta del maggio 2021 sono
finiti i tempi in cui i palestinesi vengono scacciati dalle loro case nel cuore della
notte come fosse una consuetudine senza conseguenze.

Inoltre sta cambiando il  linguaggio politico usato per descrivere gli  eventi  in
Palestina in ambito internazionale. Il ‘diritto di Israele di difendersi’ non è più la
reazione  automatica  che  spesso  viene  adottata  per  descrivere  la  violenza
israeliana  e  la  resistenza  palestinese.

Infine  sembra  che  Israele  non  sia  più  la  parte  che  determina  gli  eventi  in
Palestina e controlla la narrazione ad essi relativa. I palestinesi ed un crescente
movimento internazionale di loro sostenitori stanno attivamente dando forma alla
percezione globale della realtà sul campo. Né Erdan né i suoi capi a Tel Aviv
possono ribaltare questo slancio a guida palestinese. Il suo intervento all’ONU
non fa  che  rispecchiare  il  grado di  disperazione e  fallimento  intellettuale  di
Israele e dei suoi rappresentanti.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

La  polemica  razzista  di  Israel
Harel  contro  i  beduini  rivela  la
profondità dell’apartheid
Rawia Aburabia, Oren Yiftachel 

18 gennaio 2022, Haaretz

A volte, un solo commento spontaneo rivela improvvisamente la vera natura di
qualcosa. Questo è quello che è successo con l’arrogante editoriale di Israel Harel
“Con  la  legge  sull’elettricità  Israele  sta  riconoscendo  le  conquiste  beduine”
(Haaretz,  12 gennaio),  e  lo  stesso con un editoriale  successivo pubblicato  su
Haaretz in ebraico venerdì scorso.

In  questi  editoriali  ha  affermato  che  la  nuova  legge  promulgata  per  fornire
elettricità ad alcune case costruite illegalmente avrebbe “strappato” allo Stato
ampie zone del  Negev centrale a favore di  un simil-Stato di  crimine, droga e
illegalità che ha definito nientemeno che “Beduiland”.

Perché Harel è tanto arrabbiato? Per il collegamento alla rete elettrica di case di
cittadini israeliani? Vorremmo ribattergli che la sua rabbia rivela una preoccupante
realtà alla radice dell’apartheid che va ben oltre la legge sull’elettricità.

L’intollerabile  facilità  con cui  un articolo  del  genere è stato pubblicato,  senza
nemmeno  una  minima  modifica  per  correggere  i  fatti  (dov’erano  i  redattori  di
Haaretz?), quando il suo unico scopo era quello di sollevare astio contro uno dei
segmenti più deboli della società israeliana – un gruppo ben lontano dal ricevere
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giustizia – solleva seri interrogativi sulla cecità e la negazione che affliggono gran
parte della società israeliana. Questa cecità è ciò che permette di pubblicare un
articolo che incita contro un’intera comunità il cui unico crimine è di esistere in un
Paese che rifiuta di riconoscerla.

Quell’articolo isterico e istigatorio è simile alla ingannevole propaganda di gruppi
estremisti  di  destra  come  Regavim  e  Im  Tirtzu.  Ha  rivelato  la  profondità
dell’ignoranza di Harel che aderisce all’antica tradizione colonialista di incolpare le
vittime. Inoltre, il  fatto che questo articolo sia stato pubblicato su un giornale
stimato mostra come la cecità storica nei confronti della questione beduina in
particolare e dell’apartheid israeliano in generale sia penetrata in profondità nella
coscienza pubblica e debba essere continuamente confutata.

Cominciamo a correggere i fatti. In primo luogo, le terre in cui vivono i beduini
comprendono il  3% del  Negev.  Inoltre,  si  trovano nell’angolo  a  nord-est,  ben
lontano dal “cuore del Negev centrale”, come sostiene Harel.

In secondo luogo, contrariamente al suo grido di disperazione, si prevede che la
legge sull’elettricità avrà un impatto trascurabile sul Negev, poiché è probabile che
solo  poche  centinaia  di  case  saranno  riconosciute  come parte  di  futuri  piani
generali. Al contrario, più di 100.000 cittadini israeliani chiedono riconoscimento e
servizi di base.

Terzo, anche se tutti fossero collegati alla rete elettrica – un diritto fondamentale
che  non  dovrebbe  dipendere  dalla  generosità  dello  Stato  –  perché  questo
“strapperebbe” l’area a Israele? Dopotutto, i beduini sono cittadini, no?

Qui  si  insinua un dubbio.  Harel,  giornalista  veterano,  ha verificato i  fatti  prima di
avvelenare il discorso?

Ma ripensandoci, forse è meglio che Harel non controlli e parli invece d’istinto. Le
sue generalizzazioni autenticamente razziste rivelano un problema più profondo:
l’apartheid  in  tutte  le  aree  sotto  il  controllo  di  Israele,  dal  fiume Giordano al  Mar
Mediterraneo. Vale la pena rileggere i suoi articoli per comprendere le profonde
ragioni sotterranee delle forze che governano il Paese da decenni.

Solo in un regime di apartheid un colono come Harel, che vive nella colonia di Ofra
in Cisgiordania su terra palestinese rubata, può accusare una comunità indigena
che vive nelle sue terre da centinaia di anni di “occupazione”. Solo in un regime di



apartheid Harel, ex presidente del Consiglio delle colonie Yesha, ha potuto ignorare
la vera occupazione, sotto i cui auspici furono costruite quelle colonie illegali solo
per ebrei  in Cisgiordania.  In altre parole,  il  suo stesso status di  occupante lo
squalifica.

Ovviamente,  Harel  non è solo.  Si  è  semplicemente unito alla  orrida marea di
discorsi  incendiari  e razzisti  contro i  beduini,  provenienti  da ampie fasce della
società  ebraica.  Un esempio palmare dell’incolpare la  vittima,  comportamento
molto amato dai regimi coloniali.

Se sono stati commessi crimini nel sud vanno condannati, ma è importante non
dimenticare i fatti. I beduini vivono nel Negev da centinaia di anni. E come hanno
dimostrato tutti  gli  studi su questo argomento, ne possedevano gran parte fino a
quando non furono espropriati dallo Stato di Israele. Sono anche la comunità più
trascurata, impoverita e derelitta oggi in Israele.

Pertanto, è fondamentale ricordare che i beduini non si sono impadroniti di questa
terra;  erano  nel  Negev  molto  prima  che  iniziasse  l’insediamento  ebraico.
Vorremmo anche cogliere l’occasione per ricordare ad Harel che le sue ridicole
accuse non possono cancellare il  fatto che lui è un colono illegale, parte della
macchina di occupazione che commette quotidianamente crimini di guerra.

Come dobbiamo procedere? Le dichiarazioni al vetriolo di Harel rivelano il regime
di apartheid che vige tra il fiume Giordano e il Mar Mediterraneo. Il passo ovvio e
necessario adesso è che tutti i veri sostenitori della democrazia, nel Negev e in
Israele, si uniscano alla battaglia contro questo regime razzista. Che inizia con la
condanna degli articoli di Harel e di altri commenti simili. E continua con la lotta
per l’uguaglianza sia individuale che collettiva di tutti gli abitanti di questa terra.

Prof.  Oren  Yiftachel  insegna  geografia  politica  e  giuridica  alla  Università  Ben-
Gurion. La dottoressa Rawia Aburabia è membro della Facoltà di Giurisprudenza
del  Sapir  College.  Entrambi  vivono  nel  Negev.  Le  loro  opinioni  non  riflettono
necessariamente  quelle  delle  loro  istituzioni.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Israele teme di essere paragonato
al regime di apartheid
10 gennaio 2022 – Middle East Monitor

Gli allarmi recentemente espressi da Yair Lapid, Ministro degli Esteri israeliano,
riguardo all’insistenza di coloro che ha descritto come nemici dell’occupazione in
quanto descrivono la politica israeliana nei confronti dei palestinesi “uno Stato di
apartheid”, che equivale a dire “regime di apartheid”, stanno tuttora provocando
ulteriori reazioni interne ad Israele ed anche malumori che si stanno diffondendo
nella comunità diplomatica israeliana.

Gli israeliani sono spaventati da ciò che considerano una politica adottata dalle
organizzazioni per i diritti umani per stravolgere la reputazione dello Stato di
occupazione  e  paragonarlo  al  sistema  di  apartheid  dominante  in  Sudafrica
decenni fa, basato sull’etnicità e sulla separazione tra bianchi e africani neri, che
erano la grande maggioranza. Questo sistema è stato predominante per oltre 40
anni in una situazione di disprezzo, poiché i neri erano privati del diritto al voto e
di altre libertà.

Dan  Perry,  che  scrive  sul  sito  “The  Times  of  Israel”  [principale  quotidiano
israeliano in lingua inglese, ndtr.] ed è capo dell’Associazione Stampa Estera, ha
affermato nel suo articolo tradotto da “Arabi 21” che “i timori israeliani sono
dovuti agli sforzi delle organizzazioni giuridiche internazionali per i diritti umani
di paragonare la politica israeliana verso i palestinesi a ciò che è avvenuto in
passato ai neri in Sudafrica. Oggi essi sono perseguitati negli Stati Uniti; sono
privati della maggior parte dei diritti e vengono considerati vittime di apartheid
da parte di un gruppo etnico di minoranza.”

Ha aggiunto che “le  posizioni  delle  forze anti-israeliane ritengono che vi  sia
un’ampia base originaria comune tra i Paesi che praticano l’apartheid, come il
precedente regime sudafricano ed ora gli Stati Uniti insieme a Israele, che pratica
la  stessa  politica  verso  i  palestinesi  in  Cisgiordania,  attuando  una  politica
genocidaria e collegando i palestinesi al termine ‘illegale’ senza alcun riferimento
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alle colonie israeliane.”

Prendendo in esame le statistiche, gli israeliani sono preoccupati dal fatto che la
maggioranza  della  popolazione  mondiale  è  nata  dopo il  crollo  del  regime di
apartheid in Sudafrica. Perciò le persone si affrettano a descrivere Israele con la
stessa  immagine,  cosa  che  richiede  che  Israele  si  attivi  per  impedire  l’uso
dell’espressione “sistema di apartheid”, anche se controlla le terre palestinesi da
54 anni. Non si prevede che modificherà la sua politica ostile verso di loro. Adesso
costruisce colonie per ebrei e crea delle università in quei luoghi, nonostante il
biasimo del mondo.

Al tempo stesso ciò che rafforza la riproposizione a livello mondiale del concetto
di governo di apartheid è il fatto che le terre dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono  diventate  delle  isole  circondate  da  territori  sotto  il  controllo  totale
dell’esercito israeliano. Ciò provoca un deprimente riconoscimento dei bantustan,
che ricordano a tutto il mondo la situazione dominante negli anni ’70 e ’80 sotto il
regime sudafricano. Forse la politica praticata dalle forze di occupazione contro i
palestinesi è razzismo.

Vale la pena di ricordare che le pessimistiche previsioni israeliane ipotizzano che
nel nuovo anno 2022 si assisterà ad una campagna da parte delle organizzazioni
internazionali e dell’ONU per scegliere termini e parole collegati all’apartheid in
relazione  alle  politiche  israeliane  verso  i  palestinesi,  cosa  che  ha  spinto  il
Ministero  degli  Esteri  israeliano e  le  rappresentanze diplomatiche in  tutto  il
mondo a lanciare un allarme per contrastare ciò  che ritengono uno tsunami
politico contro di loro.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  nuovo  ministro  delle  Arti
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afferma  che  il  boicottaggio  del
festival di Sydney è una “forma di
censura”
Linda Morris

10 gennaio 2022 – The Sydney Morning Herald

Il nuovo ministro delle Arti Ben Franklin ha criticato il boicottaggio del festival di
Sydney, che ormai riguarda decine di eventi, affermando che rischia di far tacere
varie voci e importanti prospettive con “grave danno” per la società e gli artisti
alle prese con la pandemia.

Dopo  essersi  unito  alla  standing  ovation  per  Decadance,  il  lavoro  la  cui
sponsorizzazione da parte dell’ambasciata israeliana ha determinato polemiche, il
ministro ha postato su una rete sociale di essere molto preoccupato “riguardo al
fatto di bloccare specifiche voci creative solo per la loro nazionalità.”

“Imporre  una  censura  di  questo  tipo  rischia  di  mettere  a  tacere  importanti
messaggi da un’ampia gamma di prospettive.”

Secondo  gli  organizzatori  del  boicottaggio,  da  quando  in  novembre  è  stato
annunciato, ora in totale sono stati cancellati dal festival 27 eventi. Dieci artisti si
sono ritirati dagli spettacoli che stanno ancora proseguendo e sono previste altre
rinunce.

Negli ultimi giorni il  boicottaggio si è esteso, includendo l’attrice Judith Lucy
[attrice  comica  australiana,  ndtr.]  e  Maeve  Marsden,  la  regista  di  LIzzie,  il
musical previsto al teatro Hayes.

Avendo riflettuto a lungo sulla sua decisione, Lucy ha affermato di essere stata
sconcertata  dal  comportamento  della  direzione  del  festival  di  Sydney  “in
particolare  dall’accordo  di  sponsorizzazione  con  l’ambasciata  israeliana,  ma
anche dal fatto che hanno lasciato i loro artisti nella merda.”

Chiedendo scusa a quanti sono arrabbiati in quanto già in possesso del biglietto,
Lucy ha affermato che gli artisti sarebbero stati condannati qualunque posizione
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avessero preso.

In un comunicato Marsden ha detto che, in quanto organizzazione apolitica, il
festival ha “sbagliato oltre ogni limite a collaborare con lo Stato di Israele” e a
utilizzare denaro stanziato per la cultura al fine di occultare “gravi violazioni delle
leggi internazionali”.

Ma la direzione del teatro Hayes, ha detto Marsden, ha rifiutato la sua proposta
che Lizzie, una interpretazione gotica della vita di Lizzie Borden [statunitense che
a fine ‘800 venne prima accusata di aver ucciso con un’ascia padre e matrigna e
poi assolta, ndtr.], venisse tolta dal programma del festival.

Il  boicottaggio  riguarda  l’accettazione  da  parte  del  festival  di  20.000 dollari
australiani [13.000 euro] dell’ambasciata israeliana a Canberra per la messa in
scena da parte della Sydney Dance Company di Decadance, un lavoro creato dal
coreografo israeliano Ohad Naharin e dalla Batsheva Dance Company di Tel Aviv.

“È stato un lavoro straordinario, non ho mia visto niente del genere. È crudo,
appassionato, viscerale e profondamente emozionante,” ha detto lunedì Franklin a
questo giornale.

“Sono rattristato dal fatto che questo problema ha oscurato questo straordinario
lavoro da parte del coreografo che è noto per essere un oppositore di molte delle
politiche del governo israeliano riguardo al popolo palestinese.”

L’attivista Fahad Ali ha affermato che il ministro non ha colto la questione: “Il
nostro  problema riguarda l’accettazione della  sponsorizzazione israeliana e  il
fatto che un logo del governo israeliano sia sul programma e sul sito web, perché
ciò gli fornisce una copertura. Normalizza violazioni dei diritti umani e consente a
Israele di ottenere pubblicità grazie a un’istituzione culturale. Il reale evento in
sé, Decadance, i ballerini, gli artisti e il coreografo, niente di tutto questo viene
messo qui in discussione.”

Gene Simmons, membro del gruppo rock Kiss, il produttore vincitore di un Oscar
Emile Sherman e la cantante Deborah Conway hanno firmato una lettera aperta
che  definisce  il  boicottaggio  divisivo  e  “un’offesa  sia  ai  palestinesi  che  agli
israeliani.”

Franklin,  membro  dei  Nationals  [partito  di  destra,  ndtr.],  ha  sostituito  Don



Harwin  nell’ultimo  rimpasto  di  governo.  Ha  affermato  che  l’arte  è  stata
duramente  colpita  dalla  pandemia  e  ora  è  tempo  di  dare  agli  artisti  ogni
opportunità di ritornare a esibirsi davanti al pubblico.

“Le arti dovrebbero consentire di dire la verità e mettere davanti alla società e a
volte anche al governo uno specchio onesto e vivido. Non voglio adottare un
approccio  prescrittivo  riguardo  a  quello  che  i  creativi  dovrebbero  fare,”  ha
affermato.

“Penso che sia importante che sentano la libertà di espressione per essere in
grado di dire e definire i problemi di cui si preoccupano nella loro esperienza
personale o nella società nel suo complesso.”

Ma Ali  ricorda che nessuno mise in discussioni la decisione di Don Bradman
[famoso  giocatore  di  cricket  australiano,  ndtr.]  di  non  andare  in  tournée  in
Sudafrica durante l’apartheid. Le buone intenzioni, ha affermato, non sono state
sufficienti a cambiare la condizione del popolo palestinese: “Chiedo al ministro:
cosa  dovrebbero  fare  i  palestinesi  per  porre  fine  a  questa  situazione  di
apartheid?”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

2021 in Palestina: finalmente si è
sollevata una nuova generazione
Ramzy Baroud

3 gennaio 2022 – The Palestine Chronicle

Quando è iniziato, il 2021 sembrava essere un altro anno di normalità, in cui
l’occupazione israeliana era incessante e così anche la miseria palestinese. Anche
se molto di tutto questo resta vero, la dinamica dell’occupazione israeliana è stata
sfidata da un sentimento senza precedenti di unità popolare tra i palestinesi, non
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solo a Gerusalemme est, Cisgiordania e Gaza occupate, ma anche tra le comunità
palestinesi nella Palestina storica.

Una forte sensazione di cauta speranza ha finalmente rimpiazzato il prevalente
senso di disperazione che si respirava negli anni precedenti. Accanto ad esso si è
registrato in tutta la Palestina un senso di rinnovamento e di voglia di seguire
nuove idee politiche. Per esempio, secondo un sondaggio condotto dal Centro di
Informazioni e Comunicazioni di Gerusalemme (JMCC) pubblicato il 22 novembre,
c’è  un  maggior  numero  di  palestinesi  della  Cisgiordania  che  appoggiano  la
soluzione di uno Stato unico rispetto a quelli che ancora sostengono la soluzione
di due Stati, ormai praticamente defunta, che ha dominato il pensiero palestinese
per decenni.

La pandemia si fa sentire

Tuttavia l’anno è iniziato con un’attenzione su tutt’altra cosa: la pandemia da
Covid-19. Oltre a devastare i palestinesi sotto assedio e occupazione, soprattutto
nella Striscia di Gaza, la pandemia ha incominciato a diffondersi tra i prigionieri
palestinesi.

A  febbraio  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  insieme  ad  associazioni  ed
organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani,  ha criticato  Israele  per  aver
bloccato l’accesso ai vaccini contro il Covid-19 nella Striscia di Gaza. Sono stati
donati vaccini Sputnik 5 dalla Russia, il primo Paese che ha contribuito alla lotta
contro la pandemia in Palestina. Alla fine le comunità palestinesi hanno avuto
lentamente accesso ai vaccini arrivati attraverso il programma COVAX. Tuttavia
la pandemia ha continuato a funestare la Palestina occupata, soprattutto poiché le
autorità  dell’occupazione israeliana hanno continuato a bloccare le  misure di
prevenzione palestinesi e a smantellare le strutture di fortuna per il Covid-19 nei
territori  occupati.  Secondo  il  sito  web  Worldometer  [sito  che  fornisce  dati
statistici in tempo reale per diversi argomenti, ndtr.],  sono morti a causa del
Covid-19  4.555  palestinesi,  mentre  432.602  sono  risultati  positivi  alla  letale
pandemia.

Elezioni cancellate

Come accaduto lo scorso anno, la crisi politica israeliana ha velocemente preso il
sopravvento  nei  titoli  dell’informazione,  dato  che  la  lotta  tra  l’allora  Primo
Ministro israeliano Benjamin Netanyahu ed i suoi rivali è proseguita, portando



alla quarta tornata elettorale in Israele in due anni. Le elezioni di marzo hanno
infine modificato lo scenario politico israeliano, grazie ad una strana coalizione di
governo messa insieme il 13 giugno dal nuovo Primo Ministro israeliano Naftali
Bennet.  La coalizione ha incluso l’uomo politico arabo Mansour Abbas,  il  cui
partito si è dimostrato determinante per la formazione del governo.

Mentre  Netanyahu  ed  il  suo  partito  Likud  sono  passati  rapidamente
all’opposizione, mettendo fine ad un regno durato 12 anni, i palestinesi hanno
anticipato  le  loro  elezioni  che  sono  state  indette  dal  presidente  dell’ANP
Mahmoud Abbas il 15 gennaio.

Le  elezioni  parlamentari  e  presidenziali  dell’ANP  sono  state  calendarizzate
rispettivamente  il  22  maggio  e  il  31  luglio.  Era  previsto  che le  due tornate
elettorali sarebbero state seguite da un compromesso politico che avrebbe posto
fine alla disunione politica palestinese garantendo uguale rappresentanza per
tutte le formazioni politiche palestinesi, comprese Hamas e Jihad islamica, in una
riproposizione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP).

Purtroppo non è accaduto nulla di tutto ciò. Nonostante positivi colloqui sull’unità
palestinese al Cairo nel corso di diverse settimane, Abbas ha annullato le elezioni
programmate con il pretesto che tale decisione fosse stata presa per protesta
contro  il  rifiuto  di  Israele  di  permettere  la  partecipazione  degli  elettori  di
Gerusalemme est.

In cambio per aver bloccato gli sforzi palestinesi per assicurare una parvenza di
democrazia anche sotto occupazione israeliana ad Abbas è stato permesso di
rientrare nella lista degli alleati di Washington. Certo in aprile gli USA hanno
ripristinato gli aiuti ai palestinesi, con la promessa di riaprire l’ufficio dell’OLP a
Washington,  che  era  stato  chiuso  dall’amministrazione  Trump,  e  anche  con
l’impegno di riaprire il proprio consolato a Gerusalemme, anch’esso chiuso da
Trump nel settembre 2018.

Nonostante questi gesti, che sono serviti a rilegittimare l’ANP dopo quattro anni
di completa emarginazione da parte USA, la nuova amministrazione Biden non ha
offerto né un percorso per un nuovo processo di pace, né una pressione su Israele
per porre fine alla sua occupazione o rallentare la velocità dell’espansione illegale
delle colonie nella Palestina occupata. Infatti il tasso di costruzione delle colonie
israeliane è cresciuto in modo esponenziale nel 2021 con l’annuncio in ottobre del



piano di Israele di approvazione di migliaia di nuove unità abitative israeliane in
Cisgiordania.

Da Sheikh Jarrah a Gaza

Le azioni provocatorie di Israele sarebbero passate inosservate da parte della
comunità  internazionale  se  non fosse stato  per  il  popolo  palestinese,  che ha
assunto una posizione collettiva utilizzando tutte le forme di resistenza, da Sheikh
Jarrah, a Gerusalemme est, a Gaza. I fatti, che hanno infine portato ad una guerra
di Israele contro Gaza a maggio, sono iniziati con uno dei soliti tentativi israeliani
di pulizia etnica dei palestinesi da diversi quartieri di Gerusalemme est, compresi
Sheikh  Jarrah  e  Silwan.  Però  gli  abitanti  palestinesi  di  Gerusalemme hanno
iniziato ad organizzarsi contro un ordine del tribunale israeliano di espellerli dalle
loro case per essere poi  sostituiti  da coloni  ebrei  israeliani,  come è stata la
consuetudine per molti anni.

La resistenza popolare a Sheikh Jarrah ha incontrato una risposta di estrema
violenza da parte israeliana, che ha coinvolto coloni armati, polizia israeliana e
forze  di  occupazione,  provocando  il  ferimento  di  almeno  178  manifestanti
palestinesi il 7 maggio. I palestinesi in tutti i territori occupati hanno iniziato a
mobilitarsi in solidarietà con i loro compagni ad Al Quds (Gerusalemme, ndtr.),
conducendo ad una nuova devastante guerra israeliana contro la Striscia di Gaza
il  10  maggio.  La  guerra  ha  provocato  l’uccisione  di  oltre  250  palestinesi,  il
ferimento di migliaia e distruzioni su vasta scala.

La guerra israeliana mirava a distrarre l’attenzione dai fatti che avvenivano a
Gerusalemme est.  I  disegni  israeliani  tuttavia  sono  falliti  del  tutto  perché  i
palestinesi  a Ramallah,  Nablus,  Haifa e in molte altre città,  villaggi  e campi
profughi  palestinesi  hanno marciato in  solidarietà con Sheikh Jarrah e Gaza,
formulando un discorso politico che per la prima volta era scevro da riferimenti
settari.

Per  soffocare  la  rivolta  palestinese  Israele  ha  inviato  migliaia  di  soldati  e
poliziotti, insieme a coloni ebrei e milizie armate nei territori occupati e nello
stesso  Israele.  Molti  palestinesi  sono  stati  uccisi  nei  conseguenti  scontri  e
attacchi. Tuttavia gli eventi di maggio hanno messo in luce non solo l’unità tra i
palestinesi, ma anche il profondo razzismo che ha pervaso tutti gli ambiti della
società israeliana. Il concetto secondo cui i palestinesi della Palestina storica si



sono integrati nella nuova realtà e non fanno più parte di un più vasto corpo
politico palestinese si è dimostrato completamente falso.

Boicottaggio, disinvestimenti e la CPI (Corte Penale Internazionale)

La resistenza palestinese in patria ha ulteriormente mobilitato la società civile in
tutto  il  mondo.  Organizzazioni  per  i  diritti  come  Human Rights  Watch  e  la
israeliana B’Tselem sono arrivate alla conclusione che Israele è uno Stato di
apartheid.

Il  movimento  per  il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  ha
ricevuto molti  incoraggiamenti  nel  corso dell’anno,  dato che imprese come il
gigante  del  gelato,  Ben  &  Jerry’s,  hanno  deciso  di  disinvestire  dai  territori
occupati e la multinazionale dello sport, Nike, ha deciso di porre fine del tutto alle
proprie  attività  in  Israele,  pur  senza  giustificare  la  sua  decisione  in  termini
politici.

Inoltre  il  maggior  fondo  pensionistico  della  Norvegia,  KLP,  il  5  luglio  ha
dichiarato che non avrebbe più investito in imprese legate alle colonie israeliane.
Più tardi nell’anno la famosa scrittrice irlandese Sally Rooney ha annunciato di
rifiutare che il suo bestseller ‘Beautiful world, where are you’ fosse pubblicato da
una società israeliana.

Intanto gli  sforzi per far rispondere delle proprie responsabilità i  criminali di
guerra israeliani di fronte alla Corte Penale Internazionale (CPI) sono proseguiti
incessantemente.  In  marzo  l’allora  Procuratrice  capo,  Fatou  Bensouda,  ha
annunciato  l’avvio  di  un’inchiesta  formale  su  presunti  crimini  di  guerra  nei
territori palestinesi occupati. Anche se Bensouda non è più a capo della CPI, il
caso palestinese rimane aperto,  nella speranza che la giustizia internazionale
possa infine prevalere.

Nonostante le molte difficoltà, lo spirito di tutti i  palestinesi si è nuovamente
risollevato quando a luglio la delegazione olimpica palestinese è entrata nello
Stadio  Olimpico  di  Tokyo,  portando  la  bandiera  palestinese.  La  piccola
delegazione  includeva  palestinesi  di  diverse  regioni,  cementando anche  nella
cultura e nello sport l’unità palestinese.

Resistere attraverso la fame 



Intanto i palestinesi in sciopero della fame hanno continuato la loro resistenza
nelle  carceri  israeliane,  con  prigionieri  come  Kayed  Fasfous  e  Meqdad  Al-
Qawasmi  che  hanno  proseguito  i  loro  scioperi  per  131  e  113  giorni
rispettivamente,  fino  ad arrivare  quasi  alla  morte.  Con una dimostrazione di
ulteriore sfida, il 6 settembre sei prigionieri palestinesi sono evasi dalla prigione
di Gilboa. Benché siano stati tutti catturati e, secondo le testimonianze, torturati
in  seguito  al  loro  ri-arresto,  la  notizia  ha  catturato  l’attenzione  di  tutti  i
palestinesi,  che si sono sentiti  più forti  per quella che hanno percepito come
un’eroica richiesta di libertà.

Tuttavia molti prigionieri palestinesi hanno sofferto anche nelle mani della stessa
ANP, che ha continuato la sua prassi di illegittima detenzione e tortura degli
attivisti palestinesi dissidenti. La morte di Nizar Banat nelle mani delle forze di
sicurezza dell’ANP il 24 giugno ha provocato proteste di massa di palestinesi, in
cui  migliaia di  persone hanno chiesto un accertamento delle responsabilità e
giustizia per il critico dell’ANP che è stato picchiato a morte.

Il 2021 è stato un anno di guerra, perdite e distruzione per i palestinesi. Eppure è
stato anche un anno di unità, di conquiste culturali e di speranza, poiché una
nuova generazione ha infine occupato il centro della scena, affermando la propria
identità e centralità per il futuro della propria patria.

Ramzy Baroud è giornalista e editore di The Palestine Chronicle.
E’ autore di cinque libri. L’ultimo è: “These chains will be broken:
palestinian  stories  of  struggle  and  defiance  in  israeli  prisons”
(Clarity Press). Il dottor Baroud è ricercatore non residente presso il
Center for Islam and Global Affairs (CIGA).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I  palestinesi  rendono  omaggio  a
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Desmond Tutu
Ali Abunimah 

27 dicembre 2021 – Electronic Intifada

L’arcivescovo  Desmond  Tutu  è  stato  un  “vero  profeta  di  giustizia  e  pace,”  ha  affermato  domenica  il  movimento

palestinese per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni facendo seguito alla notizia che l’icona della lotta per la

libertà del Sudafrica era morto all’età di 90 anni.

“Nel corso dei decenni della sua lotta contro l’apartheid e tutte le forme di ingiustizia, Arch, come gli piaceva essere

chiamato, ha insegnato a milioni di persone in tutto il mondo, inclusi i palestinesi, il senso di una lotta basata su

principi etici, sull’efficacia e su profonde convinzioni per ottenere ‘il menu completo dei diritti.’”

Mahmoud Abbas,  presidente dell’Autorità Palestinese che lavora in stretto contatto con le  forze di  occupazione

israeliane, ha lodato Tutu quale “eroe al servizio dell’umanità e delle sue cause.”

L’arcivescovo Atallah Hanna di Gerusalemme ha detto che Tutu “sarà sempre ricordato, anche in Palestina, per il suo

ripudio di razzismo e apartheid.”

“La Palestina, come il Sudafrica, ha perso un vero patriota, un grande paladino dei diritti umani, un oppositore del

razzismo e uno strenuo difensore della causa palestinese,” è il commento del movimento di resistenza Hamas.

A quelli abbastanza vecchi da ricordare la lotta contro l’apartheid in Sudafrica, la faccia e la voce di Tutu sono familiari

come quelle di Nelson Mandela, forse persino di più. Ma mentre Mandela e altri leader dell’African National Congress

[ANC, Congresso Nazionale Africano, il più importante partito del Paese, fondato nel 1912 e al governo dalla caduta del

regime]  furono  imprigionati  dal  regime razzista  e  tenuti  lontani  dalla  vista  pubblica,  Tutu  è  stato  a  tutti  gli  effetti  il

portavoce del popolo sudafricano nel mondo.

Con  la  fine  dell’apartheid  nel  1994,  Tutu  ha  riservato  lo  stesso  appassionato  amore  della  giustizia  alla  lotta

palestinese.

“Durante la mia visita in Terra Santa sono rimasto profondamente turbato perché mi ha ricordato moltissimo quello

che è successo a noi neri in Sudafrica,” scrisse nel 2002. “Ho visto le umiliazioni dei palestinesi ai checkpoint e ai

blocchi  stradali,  soffrono  come  noi  quando  i  giovani  poliziotti  bianchi  ci  impedivano  di  muoverci  liberamente  nel

Paese.”

“Ho visitato Israele/Palestina in molte occasioni  e ogni  volta sono stato colpito dalle somiglianze con il  regime

sudafricano di  apartheid,” scrisse nel 2011. “Le strade e le zone separate per palestinesi,  le loro umiliazioni ai
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checkpoint e ai posti di blocco, gli sfratti e le demolizioni delle case.”

Aggiunse che zone di Gerusalemme Est assomigliano a quello che era il Distretto Sei a Città del Capo”, una comunità

multirazziale vecchia di un secolo, distrutta nel 1966 dal regime di apartheid e dichiarata zona riservata solo ai

bianchi.

Sostegno al boicottaggio

Avendo capito le somiglianze fra le dinamiche di potere nelle due società colonialiste, Tutu sostenne subito la richiesta

palestinese di boicottaggio, disinvestimento e sanzioni (BDS).

Spesso offrì, pubblicamente e in privato, il proprio appoggio direttamente alle campagne BDS nel mondo.

Dopo aver sollecitato le chiese americane a disinvestire dalle compagnie complici  dei  crimini  israeliani  contro i

palestinesi, come prevedibile attirò le ire della lobby israeliana.

Il  suo  status  di  icona  non  riuscì  a  proteggerlo  dalle  calunnie  della  Anti-Defamation  League  [Lega  Antidiffamazione

(ADL), ong USA che combatte “l’antisemitismo e tutte le forme di pregiudizio” e che fa parte della lobby filo-israeliana,

ndtr] di aver deviato nell’“antisemitismo.”

Quest’attacco proveniva dalla stessa Lega che negli anni ’80 aveva spiato il movimento anti-apartheid e passato

informazioni al governo razzista del Sudafrica.

Ma questi attacchi non impedirono mai a Tutu di sostenere il BDS.

Nel 2014 disse al quotidiano israeliano Haaretz che il boicottaggio internazionale del Sudafrica aveva giocato un ruolo

cruciale per favorire il dialogo che portò poi alla transizione alla democrazia.

“A un certo punto, il punto di svolta, l’allora governo si rese conto che il costo di cercare di preservare l’apartheid

superava i benefici,” spiegò Tutu.

“Negli anni ’80 lo stop ai commerci con il Sudafrica delle multinazionali con una coscienza fu in sostanza uno degli

aspetti essenziali che misero in ginocchio, senza spargimento di sangue, lo Stato di apartheid.”

“Chi  continua  a  fare  affari  con  Israele,  chi  contribuisce  a  un  senso  di  ‘normalità  ’  nella  società  israeliana,  sta

danneggiando i  popoli  di  Israele e Palestina,” aggiunse. “sta contribuendo alla perpetuazione di  uno status quo

profondamente ingiusto.”

Elogi dagli ipocriti

Adesso Tutu è lodato da molte istituzioni e da molti leader che non avevano prestato ascolto agli appelli  per il

boicottaggio durante la lotta in Sudafrica e ora nel caso della Palestina.



Membri di spicco dell’Unione Europea, specialmente Germania e Regno Unito, si sono a lungo opposti alle sanzioni al

Sudafrica.

Oggi la UE continua a premiare Israele, militarmente, economicamente e politicamente, mentre c’è un’escalation dei

suoi crimini contro i palestinesi.

Nulla di tutto ciò ha portato i maggiori dirigenti dell’UE a riflettere prima di rendere omaggio a Tutu come se avessero

imparato qualcosa da lui.

Anche Liz Truss, ministra degli  Esteri  britannica, il  cui governo ha recentemente firmato un accordo di “partenariato

strategico” militare ed economico con Israele, ha elogiato Tutu:

“Addolorata nell’apprendere della morte dell’arcivescovo Desmond Tutu. Fu la forza trainante della fine dell’apartheid

in Sudafrica e un meritevole vincitore del Premio Nobel per la Pace. Sono vicina al popolo del Sudafrica.”

Per contrasto il governo di Israele è rimasto in silenzio, forse un raro caso di autoconsapevolezza.

Ma Yishai Fleisher, un leader dei coloni ebrei nella Cisgiordania occupata, ha festeggiato la scomparsa di Tutu: “Oggi è

morto un antisemita.”

Fleisher probabilmente parla anche per molti politici israeliani che sono rimasti in silenzio, ma che etichettarono Tutu

come “un pericoloso nemico di Israele.”

Oggi un antisemita è morto. Tutu è scomparso, ma Israele è ancora qui.

Questo ha spinto gli utenti di molti social media, me incluso, a sbeffeggiare l’ipocrisia di Starmer [segretario del partito

Laburista britannico, ndtr.].

Se Tutu fosse stato un membro del partito laburista, Starmer avrebbe certamente cercato di farlo espellere, come i

molti altri che sono stati allontanati per posizioni simili a sostegno dei diritti dei palestinesi.

Uno dei leader dei laburisti e predecessore di Starmer, l’ex primo ministro Tony Blair, ha detto di essere “addolorato”

per la morte di Tutu.

Nel 2012 Tutu si ritirò da un summit sulla “leadership” con Blair dicendo che non poteva sedere vicino alla persona

che, con il presidente USA George W. Bush, aveva ordinato la catastrofica invasione dell’Iraq basata su menzogne.

Tutu sottolineò l’evidente ipocrisia di un sistema mondiale che trascina leader africani e asiatici davanti ai tribunali e

lascia liberi quelli come Blair.

“Su quali basi decidiamo che Robert Mugabe deve essere giudicato dalla Corte Penale Internazionale” mentre “Tony



Blair entra nel club degli oratori internazionali?” si chiese Tutu.

Desmond Tutu ha vissuto la vita fino alla fine lottando e parlando a favore di giustizia e verità in Sudafrica, Palestina e

nel mondo intero.

Sta a noi compiere il resto del viaggio, ma lui ci ha mostrato la via.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I giovani palestinesi alle prese con
le  conseguenze  della  fama  sui
social media
Mary Steffenhagen

14 dicembre 2021 – Teenvogue

Alcuni lamentano di essere stati etichettati come “vittime” o “attivisti.”

Sotto molti aspetti Adnan Barq è un tipico zoomer [i nati dal 1995 e il 2010, ndtr.]. È sempre su Instagram dove

condivide  pensieri  e  immagini  di  vita  quotidiana:  foto  artistoidi  della  città,  selfie  buffi  con  la  famiglia  e  gli  amici,

opinioni  su film e show televisivi.  (Se proprio volete saperlo il  cast dei  suoi  sogni  per ‘Cime tempestose’ vede Mena

Massoud nei panni di Heathcliff e Lily Collins in quelli di Cathy.)

Ma condivide anche immagini  di  muri  di  cemento,  recinzioni  di  filo spinato e dispositivi  di  sorveglianza.  Ha filmato i

soldati mentre fanno arresti violenti in strada, aprendosi un varco tra la folla cittadina carichi di armi pesanti. Quasi

sempre aggiunge la sua didascalia sardonica o un hashtag nel tentativo di scaricare con l’umorismo parte della sua

frustrazione.

Barq vive nella Città Vecchia di Gerusalemme, poco lontano da Sheikh Jarrah, il quartiere dove la Corte Suprema

israeliana avrebbe dovuto pronunciarsi sulla rimozione di alcune famiglie palestinesi. Quindi persino prima del maggio

2021, quando è cominciato il trend online #SaveSheikhJarrah, era inevitabile che Barq postasse immagini del conflitto.

Anche queste fanno parte della vita quotidiana.
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I suoi post di solito ricevevano qualche migliaio di like. Ma a maggio la polizia israeliana ha compiuto un raid nella

moschea di Al Aqsa a Gerusalemme inducendo Hamas a rispondere con lancio di razzi. Quando Israele ha sua volta

lanciato attacchi aerei contro Gaza, Barq ha postato una storia su Instagram chiedendo ai suoi follower a Gaza di

raccontargli i loro sentimenti. Ha ricevuto frasi come “Non dormiamo da due giorni…”

“Abbiamo paura di andare a letto e non svegliarci mai più.”

“L’inferno è a Gaza.” 

In pochi giorni aveva migliaia di follower sui social media da tutto il mondo. Il post ha ricevuto circa 60.000 like, a oggi

il più popolare che abbia mai postato.

“Mi hanno scritto le loro ultime parole e sono sicuro che adesso molti di loro sono morti,” dice Barq. Nel corso di undici

giorni gli attacchi aerei israeliani hanno ucciso almeno 243 palestinesi. Durante il conflitto hanno perso la vita anche

undici israeliani.

Molti giovani palestinesi si sono trovati al centro di un’attenzione internazionale nuova per i loro video girati nei

quartieri durante gli attacchi delle Forze di Difesa Israeliane (IDF) [l’esercito israeliano, ndtr.] e dei coloni, e il loro

sdegno  è  diventato  virale  sui  social.  Questa  viralità  ha  dato  vita  a  una  campagna  online  unificata  che  ha  avuto  un

impatto senza precedenti sull’atteggiamento internazionale verso la Palestina. Ma mesi dopo alcuni giovani palestinesi

percepiscono  la  tensione  fra  l’accettare  questo  nuovo  seguito  e  l’essere  visti  dal  loro  pubblico  come  simboli

unidimensionali. Persino mentre usano queste nuove piattaforme per combattere per la causa palestinese per far

riconoscere la propria dignità umana si trovano a disagio perché etichettati con identità che li appiattiscono: militanti,

vittime o attivisti.

Agli inizi di maggio 2021 la Corte Suprema Israeliana doveva decidere se confermare l’espulsione di sei famiglie

palestinesi da Sheikh Jarrah in seguito a un ordine di espulsione emesso da un tribunale di grado inferiore, una

decisione a favore dei coloni israeliani. I palestinesi si sono mobilitati per protestare e prevenire le espulsioni che

secondo le Nazioni Unite potrebbero essere considerate un crimine di guerra. Hanno condiviso sui social media video

di soldati israeliani che maltrattavano i loro vicini o che sparavano pallottole di gomma e granate stordenti dentro la

moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan. Forse il video più memorabile è quello di una ragazza, Muna El-Kurd, che

affronta un colono che secondo lei si trovava all’interno della proprietà della sua famiglia.

“Stai rubando la mia casa!” urla El-Kurd.

“Ma se non la rubo io, lo farà qualcun altro,” risponde lui.

Muna e suo fratello Mohammed, entrambi ventitreenni, sono ora diventati due dei palestinesi più visti sui media

internazionali. Recentemente TIME Magazine li ha inseriti nella lista delle 100 persone più influenti del 2021. A maggio,

dopo la sua apparizione sulla CNN, Mohammed ha raggiungo circa un milione di follower tra Twitter e Instagram. La



sua intervista è diventata virale. Ha contestato l’uso fatto dalla presentatrice del termine “sfratto” per descrivere

quello che sta succedendo alla sua famiglia, definendolo invece un trasferimento illegale. Quando lei gli ha chiesto se

sosteneva le “violente proteste” a favore della sua famiglia, lui ha ribaltato la domanda: “Lei sostiene il violento

esproprio mio e della mia famiglia?”

“Mi  sono detto:  ‘aspetta  un momento,  qui  io  sto  perdendo la  mia casa.  E  lei  mi  fa  delle  domande sulle,  cito

testualmente, ‘proteste’ violente’? No, io penso che in queste situazioni sia importante ricordare la propria posizione

politica,” racconta a Teen Vogue.

El-Kurd crede che i media perpetuino da tempo l’archetipo dei palestinesi come bambini indifesi, donne in lacrime o

uomini violenti,  ma crede che sia una rappresentazione che lui e altri  sono riusciti  a ribaltare. El-Kurd dice che

quest’estate lui, sua sorella e altri si sono rifiutati di impersonare questo stereotipo, non solo esprimendo una gamma

di emozioni, ma usando termini come decolonizzazione, apartheid e occupazione che, secondo lui, i media tradizionali

tendono a evitare o a mettere in dubbio.

“Si  sono impossessati  del  nostro linguaggio,  della  nostra realtà  in  quanto popolo palestinese ed è questo che

quest’estate siamo riusciti a ribaltare,” dice.”

Ma persino a maggio quando #SaveSheikhJarrah e #FreePalestine erano un trend sulle piattaforme online, molti hanno

detto  che  cominciavano  a  notare  che  il  loro  contenuto  filopalestinese  era  in  qualche  modo  censurato.  7amleh,

un’organizzazione la cui  missione dichiarata è l’avanzamento dei  diritti  digitali  dei  palestinesi,  ha pubblicato un

rapporto che elenca le proteste per account chiusi, certi hashtag oscurati e contenuti cancellati.

Secondo BuzzFeed News, (sito statunitense di notizie), Instagram ha etichettato i post che si riferivano alla moschea di

Al-Aqsa (luogo delle proteste e sacro all’Islam), come associati a “violenze o a un’organizzazione terrorista.” Facebook,

proprietaria  di  Instagram,  ha  detto  di  aver  erroneamente  associato  l’hashtag  #AlAqsa  a  “varie  organizzazioni

censurate,” come i gruppi designati dal Dipartimento di Stato (americano) quali organizzazioni terroriste straniere che

usano “Al-Aqsa” nei loro nomi. I  post che usano l’hashtag #AlAqsa sarebbero stati  rimossi o bloccati.  (Secondo

BuzzFeed un dipendente di Facebook ha scritto in un gruppo interno: “Se ci fosse un movimento chiamato ‘I sobillatori

di  Washington’  e  se  i  post  che  menzionano  solo  la  parola  Washington  venissero  rimossi,  sarebbe  totalmente

inaccettabile”). Da allora l’Oversight Board [la commissione di sorveglianza esterna] di Facebook ha raccomandato

una revisione indipendente dei post relativi a Israele e ai palestinesi “per stabilire se la moderazione dei contenuti di

Facebook in arabo ed ebraico, compreso il suo uso di automatismi, sia applicata senza preconcetti.” Anche TikTok è

stato accusato di aver cancellato gli account di giornalisti palestinesi e di organi di stampa.

I  rapporti  indicano che in Palestina la visibilità online può accrescere il  rischio di  arresto. A giugno Mohammad

Kana’neh è stato arrestato dopo aver condiviso immagini di un discorso che aveva pronunciato a una protesta e

registrato da un altro partecipante. Aveva gridato a un poliziotto nelle vicinanze “vattene dall’esercito.” La rivista

progressista Jewish Currents [Correnti Ebraiche, trimestrale di politica e sito con orientamento di sinistra, ndtr.] ha



riportato che secondo Adalah, il Centro Legale per i diritti della minoranza araba che lo sta rappresentando, Kana’neh

è stato arrestato per incitazione alla violenza o terrorismo. Nel 2016 Israele ha ampliato la portata delle sue leggi

antiterrorismo, includendo i discorsi che “supportano un atto terroristico.” I palestinesi sostengono che la legge prende

di mira la loro libertà di parola quando denunciano e resistono all’occupazione.

Yara Hawari,  analista senior di Al-Shabaka, The Palestinian Policy Network  [Al Shabaka significa “La Rete”, è un sito

palestinese indipendente di analisi politiche, ndtr.] un think tank la cui missione consiste nell’ “educare e promuovere

il dibattito pubblico sui diritti umani dei palestinesi e l’autodeterminazione nel quadro del diritto internazionale,” crede

che l’incremento di attenzione sui social media sia uno sviluppo largamente positivo per la causa. Lei pensa che

quest’estate,  collegando  volti  noti  con  storie  avvincenti  come quelle  di  Muna  e  Mohammed El-Kurd,  sia  stata

presentata al pubblico internazionale una narrazione più coerente.

“È  anche  facile  riconoscerli  e  mettersi  in  contatto  e  un  sacco  di  gente  può  identificarsi  con  loro,”  dice  Hawari,  che

osserva anche che questa facilità è diventata un po’ una spada a doppio taglio. Collegare volti e nomi a un movimento

può  aiutare  a  diffondere  un  messaggio  attraverso  circuiti  mediatici,  ma  carica  anche  le  persone  reali  di  una  nuova

responsabilità e livelli di attenzione che possono diventare pericolosi.

Hawari conclude che, col tempo, potrebbe persino danneggiare il movimento stesso. “L’abbiamo visto nel corso della

storia. C’è un movimento e poi ci sono queste vittorie simboliche concesse per zittirlo,” dice Mohammed El-Kurd.

Lui pensa che la sua inclusione nella lista dei 100 di TIME sia una di queste vittorie simboliche che ignora le migliaia di

palestinesi che quest’estate erano sul posto e hanno fatto le riprese, lottato contro la polizia e messo a repentaglio le

proprie vite. È arrivata sull’onda degli attacchi di quest’estate delle IDF contro la moschea di Al-Aqsa e le continue

demolizioni di case nel quartiere di Silwan, a Gerusalemme Est. Gli abitanti di Sheikh Jarrah, inclusa la famiglia El-Kurd,

hanno  recentemente  rifiutato  una  proposta  della  Corte  Suprema  Israeliana  che  li  avrebbe  trasformati  in  inquilini

protetti, invece che proprietari, definendolo solo un altro rinvio per progettare di sfrattarli per sempre dalle loro case.

El-Kurd si chiede se proprio questa determinazione a resistere al diventare un simbolo e alla celebrità sia ciò che fa di

persone come lui e sua sorella dei portavoce perfetti per il pubblico occidentale. “Noi raccontiamo la storia meglio di

chiunque altro, perché è la nostra storia,” dice. Ma gli è ancora poco chiaro se l’aumentata attenzione dei media sia un

segnale di accoglienza duratura o solo una cinica cooptazione di voci radicali. “E fa audience in TV,” aggiunge.

Quando quest’estate Adnan Barq ha risposto alla  mia chiamata su Zoom si  è  scusato.  Stava camminando per

Gerusalemme Ovest e aveva perso la nozione del tempo. “Vengo raramente qui, ma devo trovare un lavoro,” ha detto

Barq. Ventunenne, si è laureato quest’estate presso l’Università di Betlemme. “Ero in un hotel a chiedere se avessero

bisogno di qualcuno per la reception. Il receptionist era stupefatto: ‘Hai studiato letteratura inglese e giornalismo e

vuoi lavorare all’accoglienza?’” mi ha chiesto.

Mentre parlavamo stava attraversando un centro commerciale all’aperto. È passato per un cortile con gente che
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pranzava  godendosi  il  sole,  vicino  a  una  giostra  di  cavallini  colorati  e  si  è  infilato  sotto  una  tenda  in  un  mercato

affollato.  Barq  era  imperturbabile  nonostante  le  occhiate  degli  astanti  perché  teneva  in  alto  il  cellulare  per  farmi

vedere la scena. “A Gerusalemme ovest sembra davvero di essere in occidente,” ha osservato. “È un nome adatto.”

Dopo la nostra chiacchierata si è diretto verso Gerusalemme Est, verso la Città Vecchia, verso casa. Sembra una zona

militare, mi dice, con tutta questa sorveglianza. La prossima settimana rifarà la breve camminata per andare a Sheikh

Jarrah e cercare di vedere alcuni amici e stare con le famiglie che stanno protestando. Ma incontrerà una recinzione

con dei soldati di guardia. Loro lo respingeranno, dice.

Prima che a maggio il suo account avesse tanto successo, poteva sfogare senza limiti su Instagram la sua frustrazione

per l’occupazione. Ma da allora sente che lo spazio che era il suo sbocco creativo personale è diventato qualcosa di

più, qualcosa con cui non è completamente a suo agio. Dice di aver notato che influencer con enorme seguito seguono

lui e viene persino fermato per strada da gente che lo riconosce. Sua madre è preoccupata che possa diventare troppo

visibile e che un giorno lo arrestino.

La piattaforma di Barq è cresciuta in un modo che non aveva assolutamente previsto ed è grato che gli permetta di

raggiungere più persone che sostengono la causa palestinese. Ma ha dei problemi con il nuovo ruolo pubblico che la

piattaforma gli ha conferito: “Ho paura che resterò congelato per sempre in quest’immagine di attivista palestinese.

Voglio fare altre cose nella mia vita, non rimanere intrappolato nel mondo dell’occupazione,” dice. “Vivo un conflitto

interiore.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

A proposito di ‘gassare gli arabi’ e
altre  patologie:  Israele  è  una
‘società malata’?
Ramzy Baroud

6 dicembre 2021 – Middle East Monitor

Alcuni credono erroneamente e chissà perché che il quotidiano israeliano Haaretz sia di centro-
sinistra,  progressista  e  persino  ‘filo-palestinese’.  Chiaramente  nulla  di  tutto  ciò  è  vero.  Questa
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descrizione distorta  di  un  giornale  essenzialmente  sionista  e  anti-palestinese racconta  una
situazione molto più complessiva riguardo a quanto sia confusa la politica israeliana e come
molti di noi siano altrettanto confusi quando si tratta di capire il dibattito politico israeliano.

Il  28 novembre,  Isaac Herzog,  appena eletto presidente di  Israele,  ha fatto irruzione nella
moschea di Ibrahimi nella città palestinese di Al-Khalil (Hebron) con centinaia di soldati e molti
coloni ebrei illegali, incluso il gotha degli estremisti israeliani.

La scena ricorda un evento simile, quando nel settembre 2000 Ariel Sharon, ex primo ministro,
entrò con migliaia di soldati e poliziotti nell’Haram Sharif [la Spianata delle Moschee, ndtr.] nella
Gerusalemme  Est  occupata.  Fu  proprio  questo  evento  a  scatenare  la  seconda  Intifada
palestinese (2000-05) che causò migliaia di morti.

Il gesto di Herzog di solidarietà con i coloni di Kiryat Arba [colonia particolarmente violenta nei
pressi di Al Khalil /Hebron, ndtr.] è identico a quello precedente di Sharon, anch’esso rivolto a
conquistare l’approvazione degli influenti estremisti di destra israeliani in costante crescita.

Appena pochi mesi fa Haaretz ha descritto Herzog come un “centrista, pacato, non un istrione
che, a volte, “si sente fuori posto sul tempestoso e frammentato campo di battaglia della politica
israeliana  “.  Herzog,  secondo  Haaretz,  “potrebbe  essere  proprio  quello  di  cui  Israele  ha
bisogno.”

Ma è davvero così? Stupiscono alcune dichiarazioni rilasciate da Herzog in occasione della sua
visita al luogo dove ventinove palestinesi furono massacrati da Baruch Goldstein, un estremista
di Kiryat Arba e dove molti altri sono stati uccisi dai soldati israeliani in conseguenza del tragico
evento. Non solo molti israeliani celebrano Goldstein con un santuario degno di eroi e santi, ma
molti di quelli che hanno accompagnato Herzog durante la provocatoria ‘visita’ sono ardenti
seguaci del terrorista ebreo israeliano.

“Dobbiamo continuare a sognare la pace,” ha dichiarato Herzog in occasione della prima notte
della festività ebraica di Hanukkah dentro il complesso della moschea di Ibrahimi che era stato
in precedenza svuotato dei fedeli musulmani [il luogo sacro è condiviso sia dai fedeli ebrei che
da quelli musulmani, ndtr.]. Egli orgogliosamente ” ha condannato qualsiasi forma di odio o
violenza”. Intanto centinaia di soldati israeliani stavano terrorizzando 35.000 abitanti della città
vecchia di Al-Khalil. Questi palestinesi, vittime di violenze quotidiane per mano dei circa 800
coloni ebrei armati di Kiryat Arba e di circa un numero simile di soldati israeliani, sono stati tutti
rinchiusi: i loro negozi chiusi, le loro vite sospese, i muri coperti di scritte razziste.

Riferendosi  al  presidente  israeliano  il  sito  israeliano  di  notizie  +972Mag  ha  affermato:  “Se



Herzog avesse girato l’angolo avrebbe potuto vedere le scritte sui muri che dicevano: ‘gassate
gli arabi.’”

È probabile che Herzog conosca già,  anzi  sostenga,  tale razzismo: dopotutto insieme a lui
c’erano tipi come Eliyahu Libman, che capeggia il consiglio regionale di Kiryat Arba, e Hillel
Horowitz, il leader dei coloni ebrei di Al-Khalil. Questi sono i due che predicano, come cosa
normale, estremismo e violenza contro i palestinesi. A parte ospitare la tomba e il santuario di
Goldstein, la colonia ha un parco intitolato a Meir Kahane, il leader spirituale degli estremisti
israeliani più violenti.

In  un discorso  emotivo  tenuto  da Horowitz  in  presenza di  Herzog,  il  leader  dei  coloni  ha
proclamato che la violenta irruzione del presidente israeliano nella moschea di Ibrahimi “ci
rammenta che noi non abbiamo preso la terra di stranieri.” Ha continuato dicendo: “La tua visita
rafforza la nostra missione.”

Dal punto di vista di Horowitz, Libman e di quelli della loro genia, la loro ‘missione’ è stata un
grande successo. Essi sono riusciti a orientare verso destra quasi tutta la politica israeliana. Ora
persino il presidente, “centrista e pacato”, abbraccia totalmente la loro infame missione.

Ma Haaretz  ammetterà questa situazione? Che la linea editoriale ‘liberal’ e ‘progressista’ che
avrebbe caldeggiato per molti anni ha completamente fallito e, di conseguenza, dire la verità su
Israele?

Paragonate il ritratto positivo di Herzog dipinto da Haaretz con i suoi reportage su Reuven Litvin,
l’ex presidente israeliano di destra. Giustamente e in varie occasioni quest’ultimo era stato
criticato per la sua linea politica filo-Likud [il principale partito israeliano di destra, ndtr.] e per il
suo ruolo divisivo che ha contribuito a creare una scena politica israeliana già frammentata. Ma
quando Rivlin nell’ottobre 2014 ha dichiarato che la “società israeliana è malata ed è nostro
dovere curare questa malattia,” un editorialista di Haaretz aveva insinuando sferzante che “i
commenti di Rivlin sono decisamente zeppi di odio antiebraico”.

“Prima ha definito come ‘malata’ la società ebraica, facendo affiorare ricorrenti temi antisemiti
sugli ebrei come portatori di una malattia culturale e ideologica. Poi ha chiesto se gli ebrei siano
‘esseri umani decenti’, mettendo in dubbio la loro stessa umanità,” sosteneva l’articolo.

Naturalmente le malattie di “violenza, ostilità, bullismo (e) razzismo”, che Rivlin aveva poi fatto
notare, sono molto reali. Altri sintomi di questa orribile patologia includono anche occupazione
militare, apartheid e violenza genocida, come quella inflitta frequentemente contro la striscia di
Gaza assediata.



Mentre questa ‘malattia’ israeliana sta diventando famosa a livello globale presso organizzazioni
come Human Rights Watch [nota Ong per i diritti umani con sede negli USA, ndtr.] e molte altre
che la descrivono nel modo più onesto e schietto, la maggioranza della società israeliana, inclusi
i suoi rappresentanti e il suo ‘moderato’ presidente restano ciechi, protetti dalla verità dalla loro
stessa arroganza, infatuati del loro potere militare e inebriati dall’umiliazione e dalla violenza a
cui i palestinesi sono sottoposti ad Al-Khalil, a Gaza, a Gerusalemme e nella Palestina occupata.

Non  ci  sono  segnali  che  la  società,  il  governo  e  i  media  israeliani  ‘liberal’  o  di  destra
svilupperanno da soli gli anticorpi necessari per curare le malattie di razzismo, occupazione
militare e apartheid. Sì, alla fine sarà la resistenza palestinese che contribuirà in modo decisivo a
fare in modo che Israele ne debba rispondere. Ma questo succederà solo quando la comunità
internazionale  prenderà  una  posizione  coraggiosa,  promuovendo  i  diritti  dei  palestinesi  e
sostenendo incondizionatamente la loro ricerca di libertà.

Di destra, sinistra o di centro, Israele è più che mai legato alla sua superiorità militare, al suo
razzismo e all’occupazione militare. Prima accetteremo questo fatto e smetteremo di credere
nell’illusione che i cambiamenti in Israele avvengano dall’interno, prima il popolo palestinese
finalmente otterrà la giustizia di cui ha bisogno e che si merita.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)


